
N. 11 I D E I L I B R I D E L M E S E ! 

Nell'analisi di Luigi Ferrajoli la libertà selvaggia dei poteri pubblici e privati alla base dello sbando politico e morale del paese 
Democrazia non è scegliere il capo 

di Valentina Pazè 

o 

Etempo di bilanci. La lunga stagione del ber-
lusconismo, considerata - probabilmente 

troppo presto - in via di esaurimento, sollecita ri-
flessioni sulla seconda repubblica e sulle trasfor-
mazioni sociali, culturali, antropologiche che ci 
lascia in eredità. Di qui l'ingente numero di pub-
blicazioni su Berlusconi e il suo sistema di pote-
re (Ceri, Ginsborg), sul "dispotismo democrati-
co" (Ciliberto), sull'"egemonia sottoculturale" 
(Panarari), sulla "democrazia carismatica" (Mau-
ro-Zagrebelsky). Poteri selvaggi, l 'ultimo libro di 
Luigi Ferrajoli (Poteri Selvaggi. La crisi della de-
mocrazia italiana, pp. 88, € 14, Laterza, Roma-
Bari 2011), affronta anch'esso il tema della crisi 
della democrazia italiana, interpretandola come 
l'esito di un processo di "decostituzionalizzazio-
ne" che non si manifesta solo nella violazione e 
contestazione di singole disposizioni costituzio-
nali, ma nella pre-
tesa dei poteri 
pubblici e privati 
di godere di una 
"libertà selvaggia" 
(quella che Kant 
riferiva allo 
di natura), 
traendosi a 
siasi limite e 
colo giuridico. 

Uno dei miti che 
l'autore si preoccu-
pa di sfatare è che 
il rapporto tra co-
stituzionalismo e 
democrazia 
concepibile 

scente integrazione dei partiti nelle istituzioni e 
la perdita della loro funzione rappresentativa; il 
controllo politico e proprietario dell'informa-
zione. I fattori di crisi "dal basso", in parte cor-
relati ai precedenti, consistono nel conformismo 
sociale e nel razzismo diffuso, effetto della "po-
litica della paura" promossa dai media; nella 
tendenziale dissoluzione dell'opinione pubblica, 
che si determina quando "ciascuno si interessa 
alle questioni pubbliche assumendo come para-
metro di giudizio e di valutazione, anche nell'e-
sercizio del diritto di voto, soltanto i propri per-
sonali interessi"; nel declino della partecipazio-
ne dei cittadini all'interno dei partiti; nella tra-
sformazione della libera informazione in "fab-
brica del consenso". 

Ciò che emerge è un ritratto realistico, sconsola-
to, di un paese moralmente - oltre che politica-

sia 
come 

un gioco a somma 
zero. Per Ferrajoli, 
al contrario, "le ga-
ranzie costituzio-
nali dei diritti fon-
damentali sono an-
che garanzie della 
democrazia" e i 
"nemici della de-
mocrazia costitu-
zionale (...) sono 
anche i principali 
nemici, mascherati 
da amici, della de-
mocrazia politica". 
Come avrebbero 
dovuto insegnare 
l'ascesa del fasci-
smo e del nazismo, 
una democrazia 
priva di limiti è co-
stantemente esposta al rischio di suicidarsi, com-
primendo o cancellando, a maggioranza, gli stessi 
diritti politici. Non solo. Quando non sono ade-
guatamente garantite le libertà di parola, riunione, 
associazione, ma anche diritti sociali fondamentali 
come il diritto all'istruzione e a un'informazione 
non manipolata, vengono meno i presupposti di un 
esercizio consapevole dei diritti politici e il "gover-
no del popolo" si tramuta nel potere di pochi di 
orientare e manipolare a proprio vantaggio la pub-
blica opinione. 

Dopo avere ricostruito il paradigma della de-
mocrazia costituzionale, in forza del quale non 
esistono più poteri assoluti e gli stessi parlamen-
ti sono vincolati al rispetto di norme sostanziali, 
oltre che formali, sulla produzione del diritto, 
Ferrajoli distingue due ordini di fattori, "dall'al-
to" e "dal basso", che concorrono a determinare 
l'attuale crisi della democrazia. Tra i primi c'è la 
personalizzazione della rappresentanza, favorita 
da sistemi elettorali maggioritari e da modelli 
che prevedono, formalmente o meno, l'elezione 
diretta del capo del governo. Vi sono poi la con-
fusione e concentrazione dei poteri che si realiz-
za al vertice dello stato, dando vita a un'inedita 
forma di "patrimonialismo populista"; la cre-
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mente - allo sbando. Dove la corruzione del ceto 
dirigente rispecchia e riproduce, in un gioco di le-
gittimazioni incrociate, la corruzione dei cittadini 
che lo hanno espresso. E la politica populistica 
"retroagisce, a livello sociale e culturale, sotto for-
ma di una quotidiana diseducazione di massa", 
che si compie attraverso "l'abbassamento della 
morale pubblica, l'esaltazione e l'esibizione, nel 
linguaggio e nella pratica politica, della volgarità, 
del turpiloquio, dell'ignoranza e del maschilismo". 

A questa analisi sui fattori di crisi della demo-
crazia Ferrajoli fa seguire la proposta di una 

serie di possibili rimedi. Per contrastare la deri-
va plebiscitaria che si esprime nella personalizza-
zione della rappresentanza e nell'interpretazione 
del capo come espressione organica della volon-
tà popolare, si tratterebbe innanzitutto di supe-
rare "l 'ubriacatura maggioritaria" degli ultimi 
vent'anni, tornando a un sistema elettorale pro-
porzionale in grado di dare voce alla varietà de-
gli orientamenti politici presenti nel paese. Fer-
rajoli non si limita a invocare l'abolizione delle 
parti più contestate del "porcellum" (le liste 
bloccate, il premio di maggioranza), ma propone 
di vietare per legge l'indicazione del nome del 

candidato premier sulla scheda elettorale. Più in 
generale, l'invito è a effettuare "un sereno bilan-
cio degli effetti perversi del bipolarismo", che ha 
distrutto i partiti; ha favorito lo schiacciamento 
al centro dei programmi politici; ha ridotto la 
rappresentanza delle formazioni minori, conse-
gnando loro in compenso un enorme potere di 
ricatto sulla coalizione di cui fanno parte; ha in-
stillato nel senso comune l'idea distorta - già 
confutata da Kelsen - che la democrazia consista 
nella "scelta di un capo". Si tratta di considera-
zioni fortemente "inattuali", se si pensa alla ve-
locità con cui è uscita di scena la proposta Passi-
gli di referendum elettorale, o alla sorprendente 
difesa del bipolarismo con cui si conclude un vo-
lume come La democrazia dispotica di Michele 
Ciliberto (Laterza, 2011), che nella sua parte cri-
tica intrattiene parecchi punti di contatto con le 

tesi di Ferrajoli. 
L'opzione per il 

parlamentarismo e 
per il sistema pro-
porzionale appare 
coerente con la 
pars destruens del-
l'analisi di Ferrajo-
li, al pari degli ul-
teriori rimedi con-
tro lo svuotamen-
to della rappresen-
tanza da lui pro-
spettati: l'introdu-
zione di più effica-
ci garanzie contro 
i conflitti di inte-
ressi tra politica ed 
economia; la ri-
fondazione in sen-
so democratico e 
partecipativo dei 
partiti; una riforma 
del sistema del-
l'informazione fi-
nalizzata a supera-
re l'indebita confu-
sione di due diritti 
" s t ru t tu ra lmen te 
distinti e tra loro 
virtualmente in 
conflitto" come la 
libertà di informa-
zione e manifesta-
zione del pensiero 
(che è un diritto 
fondamentale) e la 
proprietà dei me-
dia (che è un dirit-

to patrimoniale, logicamente subordinato al prece-
dente). 

Sono tutte proposte che meriterebbero di esse-
re esaminate e discusse nel dettaglio. Mi limito a 
richiamare l'attenzione sull'idea (già avanzata 
dall'autore in Principia iuris) di stabilire per leg-
ge l'incompatibilità tra cariche di partito e cari-
che elettive, come strumento per ricondurre i 
partiti alla loro originaria natura di luoghi di dis-
cussione, elaborazione politica, controllo dal 
basso dell 'operato dei rappresentanti. È facile 
immaginare obiezioni "realistiche" a una simile 
proposta. 

Eppure, già esistono associazioni e gruppi che si 
mobilitano per esercitare pressioni sui rappresen-
tanti, senza porsi l'obiettivo della gestione diretta 
del potere. Siamo abituati a interpretarli come 
"movimenti" e a riservare loro un ruolo residuale. 
Basterebbe rileggere la costituzione per scoprire 
che gli stessi partiti altro non dovrebbero essere 
che "libere associazioni di cittadini" che concor-
rono "con metodo democratico" a determinare la 
politica nazionale. • 
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